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Roma. In Vaticano il vento della disobbe-

dienza è monitorato costantemente. Sul ta-

volo dei principali collaboratori del Papa

sono aperti i dossier relativi all’Irlanda, al-

l’Austria e all’America dove i preti chiama-

no alla disobbedienza se Roma non mette

in campo quelle riforme che non ha mai vo-

luto attuare: la fine del celibato sacerdota-

le, l’apertura al sacerdozio femminile, la

comunione concessa a tutti, a cominciare

dai divorziati risposati. Il ricatto, nemmeno

troppo sottinteso, è uno: o Roma approva

ciò che chiediamo o sarà scisma.

In Irlanda sta facendo scalpore la lettera

firmata da padre Vincent Twomey, ex allie-

vo di Papa Benedetto XVI e docente al se-

minario irlandese di Maynooth, in cui scri-

ve: “Tutti i vescovi nominati prima del 2003

diano le dimissioni. E’ l’unica strada per

garantire la trasparenza nello scandalo pe-

dofilia”. In sostanza l’idea è una: per resti-

tuire credibilità alla chiesa occorre azzera-

re la classe dirigente esistente, rea di aver

coperto, insabbiato, nascosto i peccati car-

nali del clero. Dietro la lettera di Twomey

c’è una chiesa che non sa come uscire dal-

l’impasse. Anche l’arcivescovo di Dublino,

Diarmuid Martin, sente su di sé la pressio-

ne del paese e, infatti, sono settimane che

attacca i vescovi irlandesi “che hanno in-

sabbiato”, coloro che nella chiesa non si so-

no accodati “alla linea della trasparenza di

Joseph Ratzinger”. Per lui, come per molti

cattolici irlandesi, la strada è una: scarica-

re il passato e ricominciare da zero. Altri-

menti l’emorraggia dei fedeli sarà inarre-

stabile. Altrimenti altro non si potrà veri-

ficare che uno scisma. 

Negli Stati Uniti tengono banco le prote-

ste di Roy Bourgeois, 70 anni, brillante pro-

messa dell’imprenditoria statunitense in

America latina che un giorno di ritorno dal

Vietnam si fece prete. Conobbe Janice Se-

vre, una donna che aspirava a diventare sa-

cerdote nella chiesa cattolica. La battaglia

di Sevre divenne la sua tanto che pochi

giorni fa è stato Bourgeois a benedire l’or-

dinazione illecita di Sevre fatta dal gruppo

Roman Catholic Womenpriests. Bourgeois

è stato convocato a New York, quartiere ge-

nerale della congregazione di Maryknoll,

dal superiore generale John Sivalon che ha

detto che una relazione su quanto avvenu-

to sarà inviata alla Dottrina della fede.

Dunque, oggi, la palla è in mano a Roma,

che sa bene che padre Bourgeois e i 157

preti che lo sostengono sono pronti a tutto

pur di non rinunciare alle proprie idee, an-

che a uno scisma. C’è un decreto del 30

maggio scorso e firmato dall’ex Sant’Uffizio

(Decreto generale circa il delitto di attenta-

ta ordinazione sacra di una donna), nel

quale si stabilisce formalmente la scomuni-

ca automatica per le donne che vengono or-

dinate e per chi celebra il rito, una scomu-

nica che non prevede possibilità di ricor-

so: “L’unico ricorso è il pentimento”, ha

detto il sottosegretario della Dottrina del-

la fede Joseph Augustine Di Noia. “Sarei

molto triste”, ha detto Bourgeois. “Sono sta-

to prete di Maryknoll per 36 anni, ma se Ro-

ma mi licenziasse, dovrei accettarlo”.

In Austria il vento non è diverso. Nella

lettera tramite la quale il primate d’Au-

stria Christoph Schönborn richiama i circa

300 preti austriaci appartenenti a “Inizia-

tiva parroci” all’obbedienza e all’unità con

Roma c’è molta cautela. Schönborn non

vuole rompere coi preti ribelli, perché al-

l’orizzonte vede il rischio di un passo

estremo, la rinuncia dei preti all’apparte-

nenza alla chiesa. Dietro “Iniziativa parro-

ci”, infatti, c’è il movimento “Noi siamo

chiesa”, che continuamente minaccia la

rottura definitiva.
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Così il Vaticano prova
a evitare un nuovo scisma

I collaboratori del Papa e i dossier

su Irlanda, Austria e Stati Uniti

Chiesa e mondo

Roma. Alla riunione dei gruppi parla-

mentari, Pier Luigi Bersani si è detto preoc-

cupato dal combinato disposto tra il voto del

Senato su Alberto Tedesco (che ieri s’è di-

messo dal partito), il patteggiamento del ma-

nager Enac Pronzato e le notizie su presun-

te tangenti arrivate all’ex capo della segre-

teria, Filippo Penati. Ancora una volta il Pd

è sotto lo schiaffo non tanto della magistra-

tura, quanto di quella parte di opinione

pubblica e stampa che del racconto giudi-

ziario desunto dalle carte dell’accusa ha fat-

to un modello di interpretazione del reale

(anche con l’avallo interes-

sato di molta sinistra degli

anni Novanta, Ds in prima

fila). Il problema è che an-

che a questo appuntamento

i democratici si presentano

divisi e senza il minimo sin-

dacale di solidarietà inter-

na. “La faccenda di Penati è

enorme: dalle cose grosse

tipo il sostegno alla scalata

Unipol grazie a Marcello Gavio fino a quel-

le piccole come qualche consulenza asse-

gnata a gente del partito”, soffiano deputati

non bersaniani tentati dalla via giudiziaria

alla resa dei conti interna. “E’ un uomo d’ap-

parato, come ci sono sempre stati – spiega

un dirigente cresciuto nel Pci – Se uno così

poco competente e creativo fa una carriera

tanto veloce vuol dire che ha avuto altri me-

riti: solo che non aveva proprio i numeri per

fare il coordinatore della segreteria”. Bersa-

ni vorrebbe uscirne in fretta, solo che non

può o non vuole cedere alla tentazione di

mandare a quel paese quelli che gli chiedo-

no conto dei suoi rapporti con Pronzato e

Penati: ieri ha pubblicato una lettera sul

Corsera in cui rivendicava la buona volontà

del Pd e poi, per così dire, si rimetteva alla

clemenza della corte. Oggi dovrebbe essere

in edicola la “memoria difensiva” scritta

per il Fatto (Travaglio gli chiede da giorni di

rispondere a qualche domanda sui suoi rap-

porti con Gavio). “Se non avessimo fatto la

cazzata di mettere in parallelo le vicende

Papa e Tedesco avremmo avuto il 90 per

cento dei problemi in meno”, dice il lettia-

no Francesco Boccia: “Comunque la linea

del segretario è chiara: chi sbaglia paga e

chi è innocente avrà alle spalle un partito

vero”. Chissà. In questi giorni è ricomincia-

to a circolare a Palazzo un nome simbolico:

Ottaviano Del Turco. Arrestato da presiden-

te dell’Abruzzo, le sue ragioni ora paiono

farsi strada in tribunale. “E’ socialista, non

poteva sopravvivere”, ironizzava ieri alla

Camera Cesare Marini, ex Psi pure lui.

Non solo Unipol

Bersani sbanda sulla
via giudiziaria alla resa

dei conti interna al Pd

Il segretario si difende sul Corriere e sul

Fatto, i suoi gli chiedono uno scudo,

gli ex socialisti dichiarati sacrificabili

Il caso Del Turco a Palazzo

Il caso giudiziario in cui è coinvolto Filip-

po Penati, che fu il principale collabora-

tore di Pier Luigi Bersani nella fase delle

primarie di partito, ha indotto il segretario

democratico a prendere posizione sulla

“questione morale” che attraversa anche il

suo partito. Bersani, in evidenti difficoltà

anche per gli attacchi sferrati dagli “alleati”

giustizialisti che hanno trovato una sponda

persino nella presidente del partito Rosy

Bindi, ha scelto un approccio insieme subal-

terno e arrogante. E’ subalterno quando si

inginocchia di fronte alla magistratura, sen-

za entrare neppure di striscio nel merito di

una vicenda dai risvolti assai discutibili, è

arrogante quando continua a rivendicare la

“diversità” politica del suo partito, non si

capisce bene su quali basi. Quando Enrico

Berlinguer sostenne una diversità quasi an-

tropologica dei comunisti dagli altri partiti,

scegliendo la deriva moralistica a copertura

del sostanziale fallimento della sua prospet-

tiva politica di compromesso consociativo,

aveva almeno il vantaggio di contare su due

diversità oggettive. Il Pci aveva meno occa-

sioni, a causa della sua esclusione pluride-

cennale dal governo, e anche meno neces-

sità, a causa dei cospicui finanziamenti rice-

vuti praticamente fino al suo scioglimento

dal Partito comunista dell’Unione sovietica.

Oggi queste differenze non esistono più, il

Partito democratico, peraltro, ha visto la

confluenza di forze che non provengono dal-

l’esperienza comunista, e deve dimostrare il

suo spirito civico e la sua “sobrietà” con i

fatti, e non con un mitico richiamo a una

presunta purezza originaria. Questo intro-

duce una sorta di complesso di inferiorità,

che è la base della scelta di subalternità al-

la magistratura, della quale non si vogliono

vedere neppure i casi più evidenti di intro-

missione nella politica.

La tesi secondo cui gli indagati debbono

lasciare le cariche di partito e istituziona-

li è la più evidente prova di questa subal-

ternità. 

Il Pd riprecipita nella questione

morale, tra arroganza mal riposta

e subalternità verso i mozzorecchi 

La capitolazione

(segue a pagina quattro)

P. L. BERSANI

L’ETA’ ADULTA DI GOOGLE
Addio ai tempi dei preservativi spot e del disinteresse per la Borsa

Roma. Google si sta imborghesendo? E’

questa la domanda che ci si potrebbe por-

re osservando gli ultimi sviluppi della casa

di Mountain View. E’ di qualche giorno fa

la notizia della chiusura di Google Labs, il

dipartimento “fricchettone” che dal 2002

studiava servizi sperimentali, alcuni poi di-

ventati affermatissime realtà (come l’appli-

cazione per i documenti Docs e la plurio-

sannata posta di Gmail, le carte di Maps e la

ricerca per gruppi Google Groups) altri un

po’ più stravaganti come Google Body, un

modello 3D dettagliato del cor-

po umano, o Google Transli-

teration, che traduce la pro-

nuncia fonetica delle parole.

“Stiamo dando priorità al no-

stro impegno sui prodotti”, ha spiegato un

portavoce sul blog aziendale, cioè si punta

soprattutto sulla piattaforma Android per

cellulari e tablet, che ha contribuito non po-

co ai bilanci record arrivati il 14 luglio, con

utili e ricavi oltre le attese, e al social

network Google Plus, che rappresenta il

nuovo corso del motore di ricerca che oggi

decide di far concorrenza a Facebook. I ri-

sultati per ora sono ottimi, più di venti mi-

lioni di associati nelle prime tre settimane

di vita, e questo, come sottolineano gli ana-

listi di ComScore, società di rilevamento

audience online statunitense, nonostante

Google Plus sia per il momento solo a invi-

ti, e non sia stata pubblicizzata in alcun mo-

do. Certo la battaglia è ancora lunga per

eguagliare i rivali di Facebook (750 milioni

di iscritti) o Twitter (200 milioni) ma per fa-

re questo Google si sta impegnando su di-

versi fronti: per esempio permettendo agli

associati di creare videogame personalizza-

ti, oppure videochattare con più amici, ope-

razioni oggi non consentite da Facebook.

Così Mountain View si conferma in un

certo senso “democratica” e creativa coe-

rentemente con lo spirito delle origini, an-

che se qualche altro campanello d’allarme

c’è. Per esempio, la normalizzazione passa

anche per un record di spese in lobbying:

nel trimestre aprile-giugno, per la prima

volta l’azienda californiana ha superato

quota 2 milioni di dollari in spese di rela-

zioni pubbliche (contro 1,5 milioni di un an-

no fa e battendo gli 1,85 milioni spesi da un

pachiderma considerato filogovernativo co-

me Microsoft), soprattutto per contrastare

le recenti inchieste della Federal Trade

Commission americana su presunti dum-

ping che Google compirebbe per blindare il

suo monopolio sulla pubblicità online (e

l’amministratore delegato del gruppo Larry

Page dovrà presentarsi a settembre davan-

ti alla commissione per rispondere

di queste accuse). Sembrano

più lontani insomma i tempi

goliardici delle origini in cui

Page e Sergey Brin volevano

cambiare il mondo con un algorit-

mo. Tempi che vengono raccontati in un li-

bro appena uscito negli Usa. Si intitola “I’m

feeling lucky” (Houghton Mifflin Harcourt

editori), come una vecchia funzione di ri-

cerca di Google, anche questa recentemen-

te sparita nel processo di normalizzazione,

ed è il racconto in prima persona di 6 anni

passati a Mountain View dall’autore, Dou-

glas Edwards, primo “brand manager” del

gruppo. Il libro non è certo il primo in ma-

teria, ma è l’unico a essere stato scritto da

un insider e non da un giornalista, ed è na-

turalmente una miniera di aneddoti. A un

certo punto Sergey Brin suggerì per esem-

pio di spendere l’intero budget per il

marketing in due iniziative socialmente uti-

li: vaccinare gratis tutti i rifugiati ceceni

contro il colera e/o distribuire gratis nelle

scuole preservativi a marchio Google. Altri

progetti: trasformare Mountain View in una

mega casa editrice ed etichetta discografica

per tutti gli aspiranti scrittori e musicisti

del mondo, che sarebbero stati poi rimbor-

sati con i proventi della pubblicità. Il tutto

mentre, racconta Edwards, Brin e Page si

disinteressavano totalmente dei guadagni

dello sbarco in Borsa del 2004 che li avreb-

be resi multimiliardari, essendo più attira-

ti invece dai meccanismi informatici del li-

stino. Altri tempi, verrebbe da dire.

La Giornata
* *  *

* *  *

In Italia
Nel mondo

NAPOLITANO ESPRIME “PREOCCUPA-

ZIONE” PER I MINISTERI AL NORD. Il ca-

po dello stato, Giorgio Napolitano, ha invia-

to una lettera al premier, Silvio Berlusconi,

“contenente rilievi e motivi di preoccupa-

zione sul tema del decentramento delle se-

di dei ministeri sul territorio”.

* * *
La Camera respinge il testo sull’omofobia.

L’Aula ha approvato (con 293 sì, 250 no e 21

astenuti) le pregiudiziali di costituzionalità

sul provvedimento, presentate da Udc, Le-

ga e Pdl. Il ministro per le Pari opportu-

nità, Mara Carfagna, si è astenuto.

La norma sulla responsabilità civile dei

magistrati è stata stralciata dalla legge co-

munitaria del 2010. Sarà affrontata a set-

tembre nel ddl 2011.

* * *
Fininvest ha risarcito la Cir con 564,2 mi-

lioni di euro, secondo quanto disposto dal-

la Corte d’appello di Milano. 

* * *
Atalanta e Chievo sono state deferite do-

po l’inchiesta sul calcioscommesse. 

* * *
Indagata la leghista Monica Rizzi per trat-

tamento illecito di dati protetti. Gli uffici

dell’assessore ai Giovani della Lombardia,

Monica Rizzi, sono stati perquisiti su ri-

chiesta della procura di Brescia.

* * *
Milanese si è definito perseguitato dai

magistrati. L’ex consigliere di Tremonti ha

detto: “C’è un complotto contro di me”.

* * *
Cresce l’utile netto di Fiat spa. Il gruppo

ha chiuso il secondo trimestre 2011 con un

utile netto pari a 1.237 milioni di euro. 

* * *
De Magistris chiede più soldi per Napoli.

Il sindaco ha definito “proficuo” l’incontro

con il premier Berlusconi e ha detto: “Non

servono leggi speciali, basta sbloccare 500

milioni di euro che già ci spettano”.

* * *
La Lega si scusa per le parole di Borghezio

a proposito della strage in Norvegia. Lo ha

comunicato il ministro Calderoli.

* * *
Borsa di Milano. FtseMib +0,2 per cento.

L’euro chiude in rialzo a 1,45 sul dollaro.

L’AVVOCATO DI BREIVIK HA DEFINI-

TO  IL SUO CLIENTE UN “FOLLE” e un

uomo che “crede di essere un guerriero de-

stinato a morire per una causa”. Geir Lip-

pestad ha rifiutato di dichiarare se il suo

cliente, autore della strage di venerdì a

Oslo, chiederà l’infermità mentale. La po-

lizia norvegese ha dichiarato che gli inqui-

renti stanno valutando di perseguire Brei-

vik “per crimini contro l’umanità”.  

* * *
Il Regno Unito è cresciuto dello 0,2 per

cento nell’ultimo quadrimestre rispetto al-

lo 0,5 dei tre mesi precedenti. Il cancellie-

re dello Scacchiere, George Osborne, ha

detto che “i dati sono buone notizie per l’e-

conomia”. Al contrario Ed Balls, cancellie-

re ombra dello Scacchiere, ha definito la

bassa crescita “un problema per il paese”.

Editoriale a pagina tre

* * *
“La Nato deve cessare i raid in Libia” pri-

ma che i negoziati sul futuro del paese pos-

sano cominciare. Lo ha detto il premier li-

bico al Mahmoudi, che ha incontrato a Tri-

poli l’inviato dell’Onu Abdelilah al Khatib.

Editoriale a pagina tre

* * *
David Wu si dimetterà dal Congresso ame-

ricano. Il democratico dell’Oregon è stato

accusato di aver avuto un incontro sessua-

le con una ragazza. Il rappresentante ha

detto che si ritirerà dopo il voto sul budget.

* * *
In Israele, centinaia di manifestanti sono

scesi in strada per protestare contro i  prez-

zi degli alloggi. Il premier Netanyahu ha

promesso “sconti per gli studenti”, offerta

che la piazza, che dorme sulla strada cen-

trale di Tel Aviv in tenda, ha rifiutato.

Un contingente dell’Unifil è stato colpi-

to da una bomba in Libano. Nell’attacco

tre militari francesi sono rimasti feriti.

* * *
Khamenei ha nominato un mediatore per

risolvere la disputa tra il presidente irania-

no, Mahmoud Ahmadinejad, e il Parlamen-

to, che ha anche coinvolto la Guida supre-

ma dell’Iran. L’intermediario sarà l’ayatol-

lah Mahmoud Shahroudi.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Roma. A sei giorni dalla scadenza fissa-

ta per alzare il tetto del debito americano

l’accordo non c’è. Al massimo ci sono spa-

zi d’intersezione fra due piani che demo-

cratici e repubblicani si sono costruiti cia-

scuno nel proprio antro per poi sottoporli a

votazioni puramente simboliche nelle Au-

le che rispettivamente controllano. La ma-

novra di avvicinamento del leader demo-

cratico del Senato Harry Reid – che ha pro-

posto un piano di tagli alla spesa da 2.700

miliardi di dollari in dieci anni senza nuo-

ve tasse, valore non negoziabile per i re-

pubblicani – è la premessa di quello che il

Washington Post chiama un “ovvio compro-

messo”. Il principale consigliere economi-

co di Barack Obama, Gene Sper-

ling, parla prudentemen-

te di una “certa buona

volontà” delle par-

ti, sebbene im-

mersa nella

grande tempe-

sta degli

umori e dei

tatticismi di

palazzo. 
Dopo la sfi-

da televisiva a

distanza di lu-

nedì sera con

lo speaker

della Camera, John Boehner, ieri il presi-

dente ha preferito continuare i negoziati

senza esporsi: se da una parte l’insistenza

su un accordo che faccia quadrare tagli e

tasse è l’opzione ideale per la Casa Bianca,

dall’altra lo stallo negoziale apre una feri-

ta profonda nella leadership di Washington

(e il primo a pagare l’immobilismo è di so-

lito il presidente). L’America post crisi ha

coltivato l’ossessione bipartisan per lo

“small government”, non solo inteso come

una strenua difesa dalle intrusioni dello

stato nell’economia ma nel senso di una ge-

nerale avversione per le logiche limaccio-

se del potere della capitale, nella convin-

zione che, dopo tante teorie decliniste, il ri-

scatto americano sarebbe venuto da un sal-

vifico alleggerimento della burocrazia di

Washington, l’amata e odiata capitale del-

l’impero. Lo ha ripetuto Boehner: “Più

grande è lo stato, più piccole sono le perso-

ne” (Arianna Huffington non ha trattenuto

la battuta: “Quindi la Somalia è uno stato

modello”, ma il concetto è chiaro) ma il de-

siderio della redenzione dello stato non è

un vezzo esclusivo

della destra. Obama

parla del cambiamen-

to delle logiche di

Washington dalla

campagna elettorale

del 2008, quando pa-

role come “efficien-

za”, “trasparenza” e

“apertura” erano su

tutte le bocche illu-

stri della politica de-

mocratica. I negoziati

fumosi e logoranti sul

tetto del debito pub-

blico, stretti fra ragio-

ni da cabotaggio poli-

tico e il terrore (sa-

pientemente alimen-

tato) di un default de-

scritto come il pro-

dromo dell’apocalis-

se americana sono la

prova che a Washing-

ton nulla è cambiato.

E più che lo scontro

fra le ricette econo-

miche è lo spettacolo dell’indecisione che

innervosisce gli americani; un paradosso

amaro per la nazione che ha fatto del deci-

sionismo il suo paradigma, in aperta oppo-

sizione ai circoli viziosi del parlamentismo

europeo. Senza contare che le trattative sui

conti hanno assorbito le energie di Wa-

shington, sottraendole a tutto il resto.

Lo spettro della disoccupazione

Trascinare lo scontro politico fino alle

soglie del baratro non è una novità nemme-

no per l’America. E’ successo negli anni Ot-

tanta per la grande riforma fiscale e nei

Novanta per la riduzione del deficit; lo

scorso anno la riforma sanitaria è stata ap-

provata dopo un travaglio senza fine, così

come le trattative per evitare lo “shut-

down” del governo. L’impasse sul debito è

soltanto l’ennesimo indizio che Washington

è ancora impastoiata in quelle catene dal-

le quali aveva promesso di liberarsi e per

Obama si tratta di un problema strutturale

che va oltre lo stallo contingente. Come

scrive Martin Feldstein sul Financial Ti-

mes, è il mercato del lavoro e non l’accor-

do sul debito che definirà il futuro di Oba-

ma. La disoccupazione al 9,2 per cento è il

dato che si agita negli incubi di un presi-

dente costretto a rimanere incollato al ta-

volo che ne sta intaccando la leadership.

Ieri il guru anti tasse Grover Norquist ha

detto che il piano proposto da Reid è tutto

sommato accettabile, segno che su quella

base un accordo in extremis è possibile, ma

il caracollare del dibattito preoccupa Oba-

ma in vista delle sfide che verranno.

Roma. Il salvataggio della Grecia farà

bene all’Europa ma rischia di complicare

la vita all’Italia, e a Via XX Settembre lo

sanno bene. Il ministro dell’Economia, Giu-

lio Tremonti, è stretto tra un fronte esterno,

di chi si fa due conti su come l’accordo eu-

ropeo impatterà sul debito, e uno interno

che guarda in particolare a un aspetto del-

la manovra di luglio: il taglio lineare delle

agevolazioni fiscali tra il 2013 e il 2014 che,

salvo smentite, toccherà tabù come la pri-

ma casa, i mutui e le spese mediche. Re-

pubblica e Unità in questi giorni cavalcano

una anomala campagna anti tasse in stile

Tea Party, ma i turbamenti riguardano an-

che Confindustria e Confcommercio,

preoccupate per la crescita, e dilaga-

no nel Pdl dove, secondo fon-

ti governative, il Cav. ha de-

ciso di vederci più chiaro. 

Cominciamo dai merca-

ti. Perché dopo il piano

salva-Grecia, che do-

vrebbe dimostrare

come nell’euro

nessuno pos-

sa fallire, l’I-

talia soffre più

di tutti? La spiegazione

mette una volta tanto d’accordo

i tecnici del Tesoro e Moody’s. Sal-

vare Atene costerà all’Italia 13 miliardi

in quattro anni; un onere non previsto per

il debito che, in base alla manovra, doveva

scendere invece al 116,3 per cento nel 2014.

Senza contare, come notava ieri Guido Sa-

lerno Aletta su MF/Milano Finanza, “che

c’è un aggravio per la finanza pubblica ita-

liana pari al differenziale tra i tassi a cui

vengono piazzati i titoli del debito pubbli-

co italiano e quelli previsti dall’accordo”

sulla Grecia che sono pari al 3,5 per cento

a lungo termine. Abbastanza perché ieri,

dopo un’asta di Bot e Ctz che ha registrato

un atteso rialzo dei rendimenti, lo spread

decennale tra Btp decennali e Bund tede-

schi (considerati più sicuri) ritornasse ad

aumentare, fino a circa 300 punti. 

Il Cav. ci vuole vedere chiaro

E’ per questo che Vittorio Grilli, che per

conto di Tremonti ha seguito la trattativa, si

è battuto fino all’ultimo, senza successo,

per il ricorso agli Eurobond. Moody’s ha su-

bito valutato che il salvataggio “rischia di

indebolire il rating di Spagna e Italia” an-

che sul fronte della minore crescita. E su

questo terreno in-

combe d’altra parte il

taglio delle agevola-

zioni fiscali del 5 per

cento (nel 2013) e del

20 (nel 2014) che Tre-

monti ha inserito nel

decreto quale “clau-

sola di garanzia” in

caso di mancata rifor-

ma dell’assistenza da

esercitare nella dele-

ga di riforma fiscale.

Il problema è che il

riordino di deduzioni

e detrazioni doveva

servire in origine co-

me strumento per ri-

durre le aliquote, ma

ora di quest’ultimo

passaggio si è un po’

persa traccia. Ad

aprire il fuoco è stata

la sinistra che accusa

il governo di reintro-

durre surrettizia-

mente l’Ici (la cui

abolizione fu fortemente avversata dal Pd)

ma anche di penalizzare le famiglie di-

menticando il quoziente familiare (cui il

Pd era contrario). Ma le critiche giungono

anche dall’area moderata. Per il presiden-

te di Confcommercio, Carlo Sangalli, l’ope-

razione avrà un effetto depressivo dello 0,2

per cento, “per cui a fine anno non centre-

remo l’uno per cento di crescita, e figuria-

moci dopo”. Altrettanto preoccupata è Em-

ma Marcegaglia. Confindustria stima che

su 47,9 miliardi di manovra oltre il 60 per

cento sia dato da maggiori tasse: “Aumen-

tano e non si tagliano spese e privilegi. Il

rischio per la crescita è evidente”. France-

sco Forte, ex ministro delle Finanze, pren-

de di mira un altro aspetto: “Urge discute-

re di riforma tributaria per evitare che

manchi il piano fiscale di rilancio ed

equità. Tenendo presente però che il siste-

ma ottimo non consiste nella riduzione del

numero dei tributi ma nella minimizzazio-

ne delle distorsioni e nel premio alla pro-

duttività. Per l’equità non conta il numero

di aliquote ma la riduzione della progres-

sività. Ma questo, con l’aliquota massima

al 40 per cento, non è ancora nel progetto

Tremonti, mancando anche il quoziente fa-

miliare”. Arrivano però elogi inattesi: “L’I-

talia ha preso misure forti e il rapporto de-

bito/pil calerà in fretta dopo il 2014”, ha

detto ieri Lorenzo Bini Smaghi, membro

del board Bce in attesa di collocazione. E

il Cav.? Ha chiesto uno studio dettagliato

sui tagli, molto preoccupato per quelli sul-

la casa. Nonché per la sparizione della

riforma delle aliquote. 

Non va detto, primo, perché

non si dovrebbe dire mai e di

nessuno, secondo, perché le

persone non valgono solo per

l’aspetto esteriore, o per quel-

lo interiore, l’uno separato dall’altro, ma

nella loro interezza, nella loro unicità. Non

va detto, perché abbiamo tutti imparato, o

meglio ancora, ci è stato insegnato col tem-

po, col tempo e con tanta fatica, che far di-

pendere il proprio giudizio dai canoni

estetici correnti, e non voglio dire commer-

ciali, significa alla fine involgarirlo, bana-

lizzarlo, mancare di rispetto a se stessi pri-

ma ancora che alla persona inchiodata dal

nostro giudizio, significa piegarsi a una vi-

sione rachitica della bellezza, amputata

della sensibilità, dell’apertura verso l’al-

tro, della disponibilità umana e perfino

della fantasia. Non va detto, soprattutto, ri-

ferendosi a una donna, la quale solo var-

rebbe, figurarsi, se guardata con criteri

maschilisti, eppure solo con quel metro ri-

schia, in effetti, di venire ancora ed esclu-

sivamente misurata, laddove il maschio

addirittura con un intero ventaglio di cri-

teri. Certo però che quell’Ophelia era un

gran cesso.

Nemmeno un accordo in extremis sul

debito salverà Washington (e Obama)

dalla piaga del “big government”

Tra i costi del bailout greco e la flemma

sul fisco, è ancora la poca crescita a

turbare l’Italia. Aumentano gli spread

Governi e parlamenti agiscono tardi e male sulle Borse

Il sonno politico di Europa e America

genera tempeste nei mercati mondiali

ANALISI

Su il tetto? No, we can’t

“Il fatto che oggi siamo qui a discute-

re per innalzare il limite al tetto del de-

bito degli Stati Uniti è la prova di un

fallimento della leadership. (…) Invece

di ridurre il deficit, le politiche fiscali

di questa Amministrazione e dei suoi

alleati in Congresso aggiungeranno più

di 600 milioni di dollari per ciascuno

dei prossimi cinque anni. Aumentare il

debito ci indebolisce all’interno e all’e-

sterno dei nostri confini. (…) Washing-

ton sta spostando il fardello delle pessi-

me scelte di oggi sulle spalle dei nostri

figli e dei nostri nipoti. L’America ha un

problema economico con il debito ma il

fallimento è della leadership. Gli Ame-

ricani si meritano di meglio”. 

Così il senatore Barack Obama, nel

2006, votando contro l’innalzamento del

limite legale al debito richiesto allora dal

presidente repubblicano George W. Bush

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

MASCHERE DA
TRAGEDIA GRECA

PAPANDREOU, Karamanlis, Mitso-

takis. Dinastie politiche elleniche

dal grande passato senza futuro. E’

l’inizio della fine? (inserto I)
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Roma. In Vaticano il vento della disobbe-
dienza è monitorato costantemente. Sul ta-
volo dei principali collaboratori del Papa
sono aperti i dossier relativi all’Irlanda, al-
l’Austria e all’America dove i preti chiama-
no alla disobbedienza se Roma non mette
in campo quelle riforme che non ha mai vo-
luto attuare: la fine del celibato sacerdota-
le, l’apertura al sacerdozio femminile, la
comunione concessa a tutti, a cominciare
dai divorziati risposati. Il ricatto, nemmeno
troppo sottinteso, è uno: o Roma approva
ciò che chiediamo o sarà scisma.

In Irlanda sta facendo scalpore la lettera
firmata da padre Vincent Twomey, ex allie-
vo di Papa Benedetto XVI e docente al se-
minario irlandese di Maynooth, in cui scri-
ve: “Tutti i vescovi nominati prima del 2003
diano le dimissioni. E’ l’unica strada per
garantire la trasparenza nello scandalo pe-
dofilia”. In sostanza l’idea è una: per resti-
tuire credibilità alla chiesa occorre azzera-
re la classe dirigente esistente, rea di aver
coperto, insabbiato, nascosto i peccati car-
nali del clero. Dietro la lettera di Twomey
c’è una chiesa che non sa come uscire dal-
l’impasse. Anche l’arcivescovo di Dublino,
Diarmuid Martin, sente su di sé la pressio-
ne del paese e, infatti, sono settimane che
attacca i vescovi irlandesi “che hanno in-
sabbiato”, coloro che nella chiesa non si so-
no accodati “alla linea della trasparenza di
Joseph Ratzinger”. Per lui, come per molti
cattolici irlandesi, la strada è una: scarica-
re il passato e ricominciare da zero. Altri-
menti l’emorraggia dei fedeli sarà inarre-
stabile. Altrimenti altro non si potrà veri-
ficare che uno scisma. 

Negli Stati Uniti tengono banco le prote-
ste di Roy Bourgeois, 70 anni, brillante pro-
messa dell’imprenditoria statunitense in
America latina che un giorno di ritorno dal
Vietnam si fece prete. Conobbe Janice Se-
vre, una donna che aspirava a diventare sa-
cerdote nella chiesa cattolica. La battaglia
di Sevre divenne la sua tanto che pochi
giorni fa è stato Bourgeois a benedire l’or-
dinazione illecita di Sevre fatta dal gruppo
Roman Catholic Womenpriests. Bourgeois
è stato convocato a New York, quartiere ge-
nerale della congregazione di Maryknoll,
dal superiore generale John Sivalon che ha
detto che una relazione su quanto avvenu-
to sarà inviata alla Dottrina della fede.
Dunque, oggi, la palla è in mano a Roma,
che sa bene che padre Bourgeois e i 157
preti che lo sostengono sono pronti a tutto
pur di non rinunciare alle proprie idee, an-
che a uno scisma. C’è un decreto del 30
maggio scorso e firmato dall’ex Sant’Uffizio
(Decreto generale circa il delitto di attenta-
ta ordinazione sacra di una donna), nel
quale si stabilisce formalmente la scomuni-
ca automatica per le donne che vengono or-
dinate e per chi celebra il rito, una scomu-
nica che non prevede possibilità di ricor-
so: “L’unico ricorso è il pentimento”, ha
detto il sottosegretario della Dottrina del-
la fede Joseph Augustine Di Noia. “Sarei
molto triste”, ha detto Bourgeois. “Sono sta-
to prete di Maryknoll per 36 anni, ma se Ro-
ma mi licenziasse, dovrei accettarlo”.

In Austria il vento non è diverso. Nella
lettera tramite la quale il primate d’Au-
stria Christoph Schönborn richiama i circa
300 preti austriaci appartenenti a “Inizia-
tiva parroci” all’obbedienza e all’unità con
Roma c’è molta cautela. Schönborn non
vuole rompere coi preti ribelli, perché al-
l’orizzonte vede il rischio di un passo
estremo, la rinuncia dei preti all’apparte-
nenza alla chiesa. Dietro “Iniziativa parro-
ci”, infatti, c’è il movimento “Noi siamo
chiesa”, che continuamente minaccia la
rottura definitiva.

www.ilfoglio.it/palazzoapostolico

Così il Vaticano prova
a evitare un nuovo scisma
I collaboratori del Papa e i dossier

su Irlanda, Austria e Stati Uniti

Chiesa e mondo

Roma. Alla riunione dei gruppi parla-
mentari, Pier Luigi Bersani si è detto preoc-
cupato dal combinato disposto tra il voto del
Senato su Alberto Tedesco (che ieri s’è di-
messo dal partito), il patteggiamento del ma-
nager Enac Pronzato e le notizie su presun-
te tangenti arrivate all’ex capo della segre-
teria, Filippo Penati. Ancora una volta il Pd
è sotto lo schiaffo non tanto della magistra-
tura, quanto di quella parte di opinione
pubblica e stampa che del racconto giudi-
ziario desunto dalle carte dell’accusa ha fat-
to un modello di interpretazione del reale
(anche con l’avallo interes-
sato di molta sinistra degli
anni Novanta, Ds in prima
fila). Il problema è che an-
che a questo appuntamento
i democratici si presentano
divisi e senza il minimo sin-
dacale di solidarietà inter-
na. “La faccenda di Penati è
enorme: dalle cose grosse
tipo il sostegno alla scalata
Unipol grazie a Marcello Gavio fino a quel-
le piccole come qualche consulenza asse-
gnata a gente del partito”, soffiano deputati
non bersaniani tentati dalla via giudiziaria
alla resa dei conti interna. “E’ un uomo d’ap-
parato, come ci sono sempre stati – spiega
un dirigente cresciuto nel Pci – Se uno così
poco competente e creativo fa una carriera
tanto veloce vuol dire che ha avuto altri me-
riti: solo che non aveva proprio i numeri per
fare il coordinatore della segreteria”. Bersa-
ni vorrebbe uscirne in fretta, solo che non
può o non vuole cedere alla tentazione di
mandare a quel paese quelli che gli chiedo-
no conto dei suoi rapporti con Pronzato e
Penati: ieri ha pubblicato una lettera sul
Corsera in cui rivendicava la buona volontà
del Pd e poi, per così dire, si rimetteva alla
clemenza della corte. Oggi dovrebbe essere
in edicola la “memoria difensiva” scritta
per il Fatto (Travaglio gli chiede da giorni di
rispondere a qualche domanda sui suoi rap-
porti con Gavio). “Se non avessimo fatto la
cazzata di mettere in parallelo le vicende
Papa e Tedesco avremmo avuto il 90 per
cento dei problemi in meno”, dice il lettia-
no Francesco Boccia: “Comunque la linea
del segretario è chiara: chi sbaglia paga e
chi è innocente avrà alle spalle un partito
vero”. Chissà. In questi giorni è ricomincia-
to a circolare a Palazzo un nome simbolico:
Ottaviano Del Turco. Arrestato da presiden-
te dell’Abruzzo, le sue ragioni ora paiono
farsi strada in tribunale. “E’ socialista, non
poteva sopravvivere”, ironizzava ieri alla
Camera Cesare Marini, ex Psi pure lui.

Non solo Unipol

Bersani sbanda sulla
via giudiziaria alla resa
dei conti interna al Pd
Il segretario si difende sul Corriere e sul

Fatto, i suoi gli chiedono uno scudo,
gli ex socialisti dichiarati sacrificabili

Il caso Del Turco a Palazzo

Il caso giudiziario in cui è coinvolto Filip-
po Penati, che fu il principale collabora-

tore di Pier Luigi Bersani nella fase delle
primarie di partito, ha indotto il segretario

democratico a prendere posizione sulla
“questione morale” che attraversa anche il
suo partito. Bersani, in evidenti difficoltà
anche per gli attacchi sferrati dagli “alleati”
giustizialisti che hanno trovato una sponda
persino nella presidente del partito Rosy
Bindi, ha scelto un approccio insieme subal-
terno e arrogante. E’ subalterno quando si
inginocchia di fronte alla magistratura, sen-
za entrare neppure di striscio nel merito di
una vicenda dai risvolti assai discutibili, è
arrogante quando continua a rivendicare la
“diversità” politica del suo partito, non si
capisce bene su quali basi. Quando Enrico
Berlinguer sostenne una diversità quasi an-
tropologica dei comunisti dagli altri partiti,
scegliendo la deriva moralistica a copertura
del sostanziale fallimento della sua prospet-
tiva politica di compromesso consociativo,
aveva almeno il vantaggio di contare su due
diversità oggettive. Il Pci aveva meno occa-
sioni, a causa della sua esclusione pluride-
cennale dal governo, e anche meno neces-
sità, a causa dei cospicui finanziamenti rice-
vuti praticamente fino al suo scioglimento
dal Partito comunista dell’Unione sovietica.
Oggi queste differenze non esistono più, il
Partito democratico, peraltro, ha visto la
confluenza di forze che non provengono dal-
l’esperienza comunista, e deve dimostrare il
suo spirito civico e la sua “sobrietà” con i
fatti, e non con un mitico richiamo a una
presunta purezza originaria. Questo intro-
duce una sorta di complesso di inferiorità,
che è la base della scelta di subalternità al-
la magistratura, della quale non si vogliono
vedere neppure i casi più evidenti di intro-
missione nella politica.

La tesi secondo cui gli indagati debbono
lasciare le cariche di partito e istituziona-
li è la più evidente prova di questa subal-
ternità. 

Il Pd riprecipita nella questione
morale, tra arroganza mal riposta
e subalternità verso i mozzorecchi 

La capitolazione

(segue a pagina quattro)

P. L. BERSANI

L’ETA’ ADULTA DI GOOGLE
Addio ai tempi dei preservativi spot e del disinteresse per la Borsa

Roma. Google si sta imborghesendo? E’
questa la domanda che ci si potrebbe por-
re osservando gli ultimi sviluppi della casa
di Mountain View. E’ di qualche giorno fa
la notizia della chiusura di Google Labs, il
dipartimento “fricchettone” che dal 2002
studiava servizi sperimentali, alcuni poi di-
ventati affermatissime realtà (come l’appli-
cazione per i documenti Docs e la plurio-
sannata posta di Gmail, le carte di Maps e la
ricerca per gruppi Google Groups) altri un
po’ più stravaganti come Google Body, un
modello 3D dettagliato del cor-
po umano, o Google Transli-
teration, che traduce la pro-
nuncia fonetica delle parole.
“Stiamo dando priorità al no-
stro impegno sui prodotti”, ha spiegato un
portavoce sul blog aziendale, cioè si punta
soprattutto sulla piattaforma Android per
cellulari e tablet, che ha contribuito non po-
co ai bilanci record arrivati il 14 luglio, con
utili e ricavi oltre le attese, e al social
network Google Plus, che rappresenta il
nuovo corso del motore di ricerca che oggi
decide di far concorrenza a Facebook. I ri-
sultati per ora sono ottimi, più di venti mi-
lioni di associati nelle prime tre settimane
di vita, e questo, come sottolineano gli ana-
listi di ComScore, società di rilevamento
audience online statunitense, nonostante
Google Plus sia per il momento solo a invi-
ti, e non sia stata pubblicizzata in alcun mo-
do. Certo la battaglia è ancora lunga per
eguagliare i rivali di Facebook (750 milioni
di iscritti) o Twitter (200 milioni) ma per fa-
re questo Google si sta impegnando su di-
versi fronti: per esempio permettendo agli
associati di creare videogame personalizza-
ti, oppure videochattare con più amici, ope-
razioni oggi non consentite da Facebook.

Così Mountain View si conferma in un
certo senso “democratica” e creativa coe-
rentemente con lo spirito delle origini, an-
che se qualche altro campanello d’allarme
c’è. Per esempio, la normalizzazione passa
anche per un record di spese in lobbying:
nel trimestre aprile-giugno, per la prima

volta l’azienda californiana ha superato
quota 2 milioni di dollari in spese di rela-
zioni pubbliche (contro 1,5 milioni di un an-
no fa e battendo gli 1,85 milioni spesi da un
pachiderma considerato filogovernativo co-
me Microsoft), soprattutto per contrastare
le recenti inchieste della Federal Trade
Commission americana su presunti dum-
ping che Google compirebbe per blindare il
suo monopolio sulla pubblicità online (e
l’amministratore delegato del gruppo Larry
Page dovrà presentarsi a settembre davan-

ti alla commissione per rispondere
di queste accuse). Sembrano
più lontani insomma i tempi

goliardici delle origini in cui
Page e Sergey Brin volevano

cambiare il mondo con un algorit-
mo. Tempi che vengono raccontati in un li-
bro appena uscito negli Usa. Si intitola “I’m
feeling lucky” (Houghton Mifflin Harcourt
editori), come una vecchia funzione di ri-
cerca di Google, anche questa recentemen-
te sparita nel processo di normalizzazione,
ed è il racconto in prima persona di 6 anni
passati a Mountain View dall’autore, Dou-
glas Edwards, primo “brand manager” del
gruppo. Il libro non è certo il primo in ma-
teria, ma è l’unico a essere stato scritto da
un insider e non da un giornalista, ed è na-
turalmente una miniera di aneddoti. A un
certo punto Sergey Brin suggerì per esem-
pio di spendere l’intero budget per il
marketing in due iniziative socialmente uti-
li: vaccinare gratis tutti i rifugiati ceceni
contro il colera e/o distribuire gratis nelle
scuole preservativi a marchio Google. Altri
progetti: trasformare Mountain View in una
mega casa editrice ed etichetta discografica
per tutti gli aspiranti scrittori e musicisti
del mondo, che sarebbero stati poi rimbor-
sati con i proventi della pubblicità. Il tutto
mentre, racconta Edwards, Brin e Page si
disinteressavano totalmente dei guadagni
dello sbarco in Borsa del 2004 che li avreb-
be resi multimiliardari, essendo più attira-
ti invece dai meccanismi informatici del li-
stino. Altri tempi, verrebbe da dire.

La Giornata
* *  * * *  *
In Italia Nel mondo

NAPOLITANO ESPRIME “PREOCCUPA-
ZIONE” PER I MINISTERI AL NORD. Il ca-
po dello stato, Giorgio Napolitano, ha invia-
to una lettera al premier, Silvio Berlusconi,
“contenente rilievi e motivi di preoccupa-
zione sul tema del decentramento delle se-
di dei ministeri sul territorio”.

* * *
La Camera respinge il testo sull’omofobia.

L’Aula ha approvato (con 293 sì, 250 no e 21
astenuti) le pregiudiziali di costituzionalità
sul provvedimento, presentate da Udc, Le-
ga e Pdl. Il ministro per le Pari opportu-
nità, Mara Carfagna, si è astenuto.

La norma sulla responsabilità civile dei
magistrati è stata stralciata dalla legge co-
munitaria del 2010. Sarà affrontata a set-
tembre nel ddl 2011.

* * *
Fininvest ha risarcito la Cir con 564,2 mi-

lioni di euro, secondo quanto disposto dal-
la Corte d’appello di Milano. 

* * *
Atalanta e Chievo sono state deferite do-

po l’inchiesta sul calcioscommesse. 

* * *
Indagata la leghista Monica Rizzi per trat-

tamento illecito di dati protetti. Gli uffici
dell’assessore ai Giovani della Lombardia,
Monica Rizzi, sono stati perquisiti su ri-
chiesta della procura di Brescia.

* * *
Milanese si è definito perseguitato dai

magistrati. L’ex consigliere di Tremonti ha
detto: “C’è un complotto contro di me”.

* * *
Cresce l’utile netto di Fiat spa. Il gruppo

ha chiuso il secondo trimestre 2011 con un
utile netto pari a 1.237 milioni di euro. 

* * *
De Magistris chiede più soldi per Napoli.

Il sindaco ha definito “proficuo” l’incontro
con il premier Berlusconi e ha detto: “Non
servono leggi speciali, basta sbloccare 500
milioni di euro che già ci spettano”.

* * *
La Lega si scusa per le parole di Borghezio

a proposito della strage in Norvegia. Lo ha
comunicato il ministro Calderoli.

* * *
Borsa di Milano. FtseMib +0,2 per cento.

L’euro chiude in rialzo a 1,45 sul dollaro.

L’AVVOCATO DI BREIVIK HA DEFINI-
TO  IL SUO CLIENTE UN “FOLLE” e un
uomo che “crede di essere un guerriero de-
stinato a morire per una causa”. Geir Lip-
pestad ha rifiutato di dichiarare se il suo
cliente, autore della strage di venerdì a
Oslo, chiederà l’infermità mentale. La po-
lizia norvegese ha dichiarato che gli inqui-
renti stanno valutando di perseguire Brei-
vik “per crimini contro l’umanità”.  

* * *
Il Regno Unito è cresciuto dello 0,2 per

cento nell’ultimo quadrimestre rispetto al-
lo 0,5 dei tre mesi precedenti. Il cancellie-
re dello Scacchiere, George Osborne, ha
detto che “i dati sono buone notizie per l’e-
conomia”. Al contrario Ed Balls, cancellie-
re ombra dello Scacchiere, ha definito la
bassa crescita “un problema per il paese”.
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* * *
“La Nato deve cessare i raid in Libia” pri-

ma che i negoziati sul futuro del paese pos-
sano cominciare. Lo ha detto il premier li-
bico al Mahmoudi, che ha incontrato a Tri-
poli l’inviato dell’Onu Abdelilah al Khatib.
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* * *
David Wu si dimetterà dal Congresso ame-

ricano. Il democratico dell’Oregon è stato
accusato di aver avuto un incontro sessua-
le con una ragazza. Il rappresentante ha
detto che si ritirerà dopo il voto sul budget.

* * *
In Israele, centinaia di manifestanti sono

scesi in strada per protestare contro i  prez-
zi degli alloggi. Il premier Netanyahu ha
promesso “sconti per gli studenti”, offerta
che la piazza, che dorme sulla strada cen-
trale di Tel Aviv in tenda, ha rifiutato.

Un contingente dell’Unifil è stato colpi-
to da una bomba in Libano. Nell’attacco
tre militari francesi sono rimasti feriti.

* * *
Khamenei ha nominato un mediatore per

risolvere la disputa tra il presidente irania-
no, Mahmoud Ahmadinejad, e il Parlamen-
to, che ha anche coinvolto la Guida supre-
ma dell’Iran. L’intermediario sarà l’ayatol-
lah Mahmoud Shahroudi.
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Roma. A sei giorni dalla scadenza fissa-
ta per alzare il tetto del debito americano
l’accordo non c’è. Al massimo ci sono spa-
zi d’intersezione fra due piani che demo-
cratici e repubblicani si sono costruiti cia-
scuno nel proprio antro per poi sottoporli a
votazioni puramente simboliche nelle Au-
le che rispettivamente controllano. La ma-
novra di avvicinamento del leader demo-
cratico del Senato Harry Reid – che ha pro-
posto un piano di tagli alla spesa da 2.700
miliardi di dollari in dieci anni senza nuo-
ve tasse, valore non negoziabile per i re-
pubblicani – è la premessa di quello che il
Washington Post chiama un “ovvio compro-
messo”. Il principale consigliere economi-
co di Barack Obama, Gene Sper-
ling, parla prudentemen-
te di una “certa buona
volontà” delle par-
ti, sebbene im-
mersa nella
grande tempe-
sta degli
umori e dei
tatticismi di
palazzo. 

Dopo la sfi-
da televisiva a
distanza di lu-
nedì sera con
lo speaker
della Camera, John Boehner, ieri il presi-
dente ha preferito continuare i negoziati
senza esporsi: se da una parte l’insistenza
su un accordo che faccia quadrare tagli e
tasse è l’opzione ideale per la Casa Bianca,
dall’altra lo stallo negoziale apre una feri-
ta profonda nella leadership di Washington
(e il primo a pagare l’immobilismo è di so-
lito il presidente). L’America post crisi ha
coltivato l’ossessione bipartisan per lo
“small government”, non solo inteso come
una strenua difesa dalle intrusioni dello
stato nell’economia ma nel senso di una ge-
nerale avversione per le logiche limaccio-
se del potere della capitale, nella convin-
zione che, dopo tante teorie decliniste, il ri-
scatto americano sarebbe venuto da un sal-
vifico alleggerimento della burocrazia di
Washington, l’amata e odiata capitale del-
l’impero. Lo ha ripetuto Boehner: “Più
grande è lo stato, più piccole sono le perso-
ne” (Arianna Huffington non ha trattenuto
la battuta: “Quindi la Somalia è uno stato
modello”, ma il concetto è chiaro) ma il de-
siderio della redenzione dello stato non è
un vezzo esclusivo
della destra. Obama
parla del cambiamen-
to delle logiche di
Washington dalla
campagna elettorale
del 2008, quando pa-
role come “efficien-
za”, “trasparenza” e
“apertura” erano su
tutte le bocche illu-
stri della politica de-
mocratica. I negoziati
fumosi e logoranti sul
tetto del debito pub-
blico, stretti fra ragio-
ni da cabotaggio poli-
tico e il terrore (sa-
pientemente alimen-
tato) di un default de-
scritto come il pro-
dromo dell’apocalis-
se americana sono la
prova che a Washing-
ton nulla è cambiato.
E più che lo scontro
fra le ricette econo-
miche è lo spettacolo dell’indecisione che
innervosisce gli americani; un paradosso
amaro per la nazione che ha fatto del deci-
sionismo il suo paradigma, in aperta oppo-
sizione ai circoli viziosi del parlamentismo
europeo. Senza contare che le trattative sui
conti hanno assorbito le energie di Wa-
shington, sottraendole a tutto il resto.

Lo spettro della disoccupazione
Trascinare lo scontro politico fino alle

soglie del baratro non è una novità nemme-
no per l’America. E’ successo negli anni Ot-
tanta per la grande riforma fiscale e nei
Novanta per la riduzione del deficit; lo
scorso anno la riforma sanitaria è stata ap-
provata dopo un travaglio senza fine, così
come le trattative per evitare lo “shut-
down” del governo. L’impasse sul debito è
soltanto l’ennesimo indizio che Washington
è ancora impastoiata in quelle catene dal-
le quali aveva promesso di liberarsi e per
Obama si tratta di un problema strutturale
che va oltre lo stallo contingente. Come
scrive Martin Feldstein sul Financial Ti-
mes, è il mercato del lavoro e non l’accor-
do sul debito che definirà il futuro di Oba-
ma. La disoccupazione al 9,2 per cento è il
dato che si agita negli incubi di un presi-
dente costretto a rimanere incollato al ta-
volo che ne sta intaccando la leadership.
Ieri il guru anti tasse Grover Norquist ha
detto che il piano proposto da Reid è tutto
sommato accettabile, segno che su quella
base un accordo in extremis è possibile, ma
il caracollare del dibattito preoccupa Oba-
ma in vista delle sfide che verranno.

Roma. Il salvataggio della Grecia farà
bene all’Europa ma rischia di complicare
la vita all’Italia, e a Via XX Settembre lo
sanno bene. Il ministro dell’Economia, Giu-
lio Tremonti, è stretto tra un fronte esterno,
di chi si fa due conti su come l’accordo eu-
ropeo impatterà sul debito, e uno interno
che guarda in particolare a un aspetto del-
la manovra di luglio: il taglio lineare delle
agevolazioni fiscali tra il 2013 e il 2014 che,
salvo smentite, toccherà tabù come la pri-
ma casa, i mutui e le spese mediche. Re-
pubblica e Unità in questi giorni cavalcano
una anomala campagna anti tasse in stile
Tea Party, ma i turbamenti riguardano an-

che Confindustria e Confcommercio,
preoccupate per la crescita, e dilaga-

no nel Pdl dove, secondo fon-
ti governative, il Cav. ha de-
ciso di vederci più chiaro. 

Cominciamo dai merca-
ti. Perché dopo il piano

salva-Grecia, che do-
vrebbe dimostrare

come nell’euro
nessuno pos-

sa fallire, l’I-
talia soffre più

di tutti? La spiegazione
mette una volta tanto d’accordo

i tecnici del Tesoro e Moody’s. Sal-
vare Atene costerà all’Italia 13 miliardi

in quattro anni; un onere non previsto per
il debito che, in base alla manovra, doveva
scendere invece al 116,3 per cento nel 2014.
Senza contare, come notava ieri Guido Sa-
lerno Aletta su MF/Milano Finanza, “che
c’è un aggravio per la finanza pubblica ita-
liana pari al differenziale tra i tassi a cui
vengono piazzati i titoli del debito pubbli-
co italiano e quelli previsti dall’accordo”
sulla Grecia che sono pari al 3,5 per cento
a lungo termine. Abbastanza perché ieri,
dopo un’asta di Bot e Ctz che ha registrato
un atteso rialzo dei rendimenti, lo spread
decennale tra Btp decennali e Bund tede-
schi (considerati più sicuri) ritornasse ad
aumentare, fino a circa 300 punti. 

Il Cav. ci vuole vedere chiaro
E’ per questo che Vittorio Grilli, che per

conto di Tremonti ha seguito la trattativa, si
è battuto fino all’ultimo, senza successo,
per il ricorso agli Eurobond. Moody’s ha su-
bito valutato che il salvataggio “rischia di
indebolire il rating di Spagna e Italia” an-
che sul fronte della minore crescita. E su

questo terreno in-
combe d’altra parte il
taglio delle agevola-
zioni fiscali del 5 per
cento (nel 2013) e del
20 (nel 2014) che Tre-
monti ha inserito nel
decreto quale “clau-
sola di garanzia” in
caso di mancata rifor-
ma dell’assistenza da
esercitare nella dele-
ga di riforma fiscale.
Il problema è che il
riordino di deduzioni
e detrazioni doveva
servire in origine co-
me strumento per ri-
durre le aliquote, ma
ora di quest’ultimo
passaggio si è un po’
persa traccia. Ad
aprire il fuoco è stata
la sinistra che accusa
il governo di reintro-
durre surrettizia-
mente l’Ici (la cui

abolizione fu fortemente avversata dal Pd)
ma anche di penalizzare le famiglie di-
menticando il quoziente familiare (cui il
Pd era contrario). Ma le critiche giungono
anche dall’area moderata. Per il presiden-
te di Confcommercio, Carlo Sangalli, l’ope-
razione avrà un effetto depressivo dello 0,2
per cento, “per cui a fine anno non centre-
remo l’uno per cento di crescita, e figuria-
moci dopo”. Altrettanto preoccupata è Em-
ma Marcegaglia. Confindustria stima che
su 47,9 miliardi di manovra oltre il 60 per
cento sia dato da maggiori tasse: “Aumen-
tano e non si tagliano spese e privilegi. Il
rischio per la crescita è evidente”. France-
sco Forte, ex ministro delle Finanze, pren-
de di mira un altro aspetto: “Urge discute-
re di riforma tributaria per evitare che
manchi il piano fiscale di rilancio ed
equità. Tenendo presente però che il siste-
ma ottimo non consiste nella riduzione del
numero dei tributi ma nella minimizzazio-
ne delle distorsioni e nel premio alla pro-
duttività. Per l’equità non conta il numero
di aliquote ma la riduzione della progres-
sività. Ma questo, con l’aliquota massima
al 40 per cento, non è ancora nel progetto
Tremonti, mancando anche il quoziente fa-
miliare”. Arrivano però elogi inattesi: “L’I-
talia ha preso misure forti e il rapporto de-
bito/pil calerà in fretta dopo il 2014”, ha
detto ieri Lorenzo Bini Smaghi, membro
del board Bce in attesa di collocazione. E
il Cav.? Ha chiesto uno studio dettagliato
sui tagli, molto preoccupato per quelli sul-
la casa. Nonché per la sparizione della
riforma delle aliquote. 

Non va detto, primo, perché
non si dovrebbe dire mai e di
nessuno, secondo, perché le
persone non valgono solo per
l’aspetto esteriore, o per quel-

lo interiore, l’uno separato dall’altro, ma
nella loro interezza, nella loro unicità. Non
va detto, perché abbiamo tutti imparato, o
meglio ancora, ci è stato insegnato col tem-
po, col tempo e con tanta fatica, che far di-
pendere il proprio giudizio dai canoni
estetici correnti, e non voglio dire commer-
ciali, significa alla fine involgarirlo, bana-

lizzarlo, mancare di rispetto a se stessi pri-
ma ancora che alla persona inchiodata dal
nostro giudizio, significa piegarsi a una vi-
sione rachitica della bellezza, amputata
della sensibilità, dell’apertura verso l’al-
tro, della disponibilità umana e perfino
della fantasia. Non va detto, soprattutto, ri-
ferendosi a una donna, la quale solo var-
rebbe, figurarsi, se guardata con criteri
maschilisti, eppure solo con quel metro ri-
schia, in effetti, di venire ancora ed esclu-
sivamente misurata, laddove il maschio
addirittura con un intero ventaglio di cri-
teri. Certo però che quell’Ophelia era un
gran cesso.

Nemmeno un accordo in extremis sul
debito salverà Washington (e Obama)
dalla piaga del “big government”

Tra i costi del bailout greco e la flemma
sul fisco, è ancora la poca crescita a
turbare l’Italia. Aumentano gli spread

Governi e parlamenti agiscono tardi e male sulle Borse

Il sonno politico di Europa e America
genera tempeste nei mercati mondiali

ANALISI

Su il tetto? No, we can’t
“Il fatto che oggi siamo qui a discute-

re per innalzare il limite al tetto del de-
bito degli Stati Uniti è la prova di un
fallimento della leadership. (…) Invece
di ridurre il deficit, le politiche fiscali
di questa Amministrazione e dei suoi
alleati in Congresso aggiungeranno più
di 600 milioni di dollari per ciascuno
dei prossimi cinque anni. Aumentare il
debito ci indebolisce all’interno e all’e-
sterno dei nostri confini. (…) Washing-
ton sta spostando il fardello delle pessi-
me scelte di oggi sulle spalle dei nostri
figli e dei nostri nipoti. L’America ha un
problema economico con il debito ma il
fallimento è della leadership. Gli Ame-
ricani si meritano di meglio”. 

Così il senatore Barack Obama, nel
2006, votando contro l’innalzamento del
limite legale al debito richiesto allora dal
presidente repubblicano George W. Bush

OGGI NEL FOGLIO QUOTIDIANO

MASCHERE DA
TRAGEDIA GRECA

PAPANDREOU, Karamanlis, Mitso-
takis. Dinastie politiche elleniche
dal grande passato senza futuro. E’
l’inizio della fine? (inserto I)
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